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Il nuovo governo M5S-Pd-Leu fantoccio del padronato neoliberista
nell’incancrenirsi della crisi istituzionale e della stagnazione economica
La contraddittoria e rissosa combinazione governativa, unita dalla reciproca debolezza politica,
entra in scena con la falsa immagine di governo di sinistra, ma come prima mossa dà effettività
all’accordo sulla «rappresentanza sindacale» varata il 10 gennaio 2014 per puntellare il
monopolio rappresentativo di CGIL-CISL-UIL e bloccare agitazioni e proteste operaie.
La lotta di potere tende a spostarsi dalle aule parlamentari e dai giuochi di corridoio sulle piazze. 

La sortita, tentata l’8 agosto dalla
Lega con lo sfiduciamento sbrigati-
vo del presidente del consiglio; e la
reazione secca, opposta dalla finan-
za italiana ed eurocentrica da cui è
partito il 10 settembre il benestare
per il cambio di governo col Conte 2;
segnano che la crisi istituzionale,
giunta all’apice con le elezioni del 4
marzo 2018, si incancrenisce e che
la lotta di potere trapassa in forzatu-
re e in scontri di piazza. Questo spo-
stamento del terreno di competizio-
ne apre un periodo tumultuoso di
frantumazione-sfarinamento, non-
ché di riconfigurazioni-riassetto, delle
combinazioni parlamentari (sedicenti
partiti o movimenti ma di fatto agen-
zie affaristiche). Ci occupiamo qui del
primo aspetto, dopo avere scattato
una foto standard del Conte 2.

Il Conte 2 un apparente
raddrizzamento “democratico”
del Conte1 per disarmare
il movimento proletario

Il tratto fisionomico del Conte 2,
che va tenuto fermo e denunciato
stabilmente sul piano politico, è la
sua prassi conservatrice e l’orizzon-
te controrivoluzionario. Prima di tut-
to non si dimentichi che la combina-
zione governativa è frutto, in gran
parte, dei conciliaboli intercorsi, do-
po la spallata agostana di Salvini,
tra Grillo e Renzi, due giocolieri po-
litici nazionali di stampo decisionista
e tecnocratico che, pur odiandosi a
vicenda (Renzi detestava i 5S, men-
tre Grillo contraccambiava Renzi
con l’epiteto di “avvoltoio tentatore”),
hanno spinto entrambi il corso della
crisi sul terreno parlamentare favo-
rendo un temporaneo sbocco “de-
mocratico” antirazzista e anti-sovra-
nista e così acquisendo consensi in-
debiti tra la gente. In secondo luogo
va sottolineato che l’accoppiamento
M5S-Pd-Leu rappresenta l’accozza-
glia più contraddittoria rissosa e fra-
gile dell’intero arco parlamentare. E
ciò non tanto perché esponenti e
gregari di entrambe le due consorte-
rie si sputacchiano reciprocamente
addosso gli uni contro gli altri dal-
l’inizio della legislatura. Quanto per-
ché le due congreghe sono struttu-
ralmente deboli ed esangui. E due
debolezze non possono stare in pie-
di insieme neanche per prolungare
la propria sopravvivenza. Oggi co-
me oggi la coalizione governativa
M5S-Pd-LeU non è in grado né di
arginare il populismo di destra; né di
garantire un clima di convivenza ci-
vile. Può soltanto, residualmente,
con la falsa tinta di “sinistra”, imbro-
gliare i lavoratori e i giovani per fre-
nare l’autorganizzazione e le lotte e
disarmare le iniziative d’avanguar-
dia. In questo senso quindi il Conte

bis rappresenta per giovani e lavo-
ratori il primo terreno politico di
scontro.

Scattato questo flash passiamo
all’esame della dinamica frammen-
tatrice.

La frantumazione dell’ibrida
coalizione governativa

Va detto subito, entrando in argo-
mento, che il processo di frantuma-
zione-sfarinamento investe tutte le
formazioni presenti in parlamento a
partire dalla coalizione governativa.
E perciò è da questa che bisogna
iniziare l’analisi, incominciando per
ragioni di anzianità dal Partito De-
mocratico. Il Pd è deflagrato il 20
aprile 2013 con la elezione di Napo-
litano a Presidente bis della Repub-
blica (ved. al riguardo l’opusc. Rivo-
luzione e Controrivoluzione – la
squallida fine degli epigoni del na-
zional-comunismo, edito da R.C. il
30 maggio 2013). Da tale data in
avanti esso sopravvive come arci-
pelago decotto di comitati elettorali.
Nell’ultimo decennio ha imboccato
un percorso di marcimento reazio-
nario a servizio del parassitismo in-
terno, del neoliberismo decadente,
del vassallaggio alla Nato e alle im-
prese imperialistiche statunitensi,
della guerra agli immigrati, del terro-
rismo statale antigiovanile e antipro-
letario, delle politiche di razzia del
lavoro, di impoverimento, di aggra-
vamento della spaccatura meridio-
nale, ecc. Via via il Pd si è arrotolato
in questa china regressiva, ha subi-
to emorragie, distacchi e scissioni.
E con lo scacco elettorale registrato
il 4 marzo 2018 esso è entrato in
una fase finale di disfacimento.
Nell’agosto 2019, dopo la fallita
spallata di Salvini al governo Conte1
e in seguito ai conciliaboli tra Grillo e
Renzi, si forma l’esecutivo Conte 2;
in cui al posto della Lega subentra il
Pd-LeU, col compito precipuo di
“democratizzare” la situazione usci-
ta dai binari istituzionali.

Il tratto politico del Conte 2 -
«Italia viva» apre il sipario
della frantumazione del PD

Occorre a questo punto, prima di
passare al processo di frantumazio-
ne, mettere in evidenza il tratto poli-
tico costitutivo del nuovo esecutivo.
Il Conte 2  è un atto di forza in con-
dizioni di estrema debolezza e di di-
sfacimento dei due ibridi coalizzati.
È una forzatura istituzionale costret-
ta ad operare tra i marosi sociali
senza possibilità di incidere sulla si-
tuazione se non in senso reaziona-
rio. Difatti non può frenare la pres-
sione sovranista e neofascista col
trucco fasullo dell’allontanamento

delle elezioni; mentre non può reg-
gere per converso il controllo della
crescita del movimento giovanile e
delle lotte proletarie nonostante il ri-
corso bestiale all’arsenale di stru-
menti repressivi. Esso è quindi por-
tato ad esasperare lo scontro inter-
no su ogni piano e settore; e ad ag-
gravare la crisi istituzionale.

Detto questo veniamo ora alla
frammentazione del Pd. Il 17 set-
tembre Matteo Renzi si stacca dal
Pd e dà vita a una nuova formazio-
ne, denominata «Italia viva» (in sigla
Iv). Staccandosi dal Pd egli trascina
con sé 40 parlamentari due ministre
(Teresa Villanova e Elena Bonetti) e
un sottosegretario. E con la cerchia
dei fedelissimi (Boschi, Giacomelli,
Guerini, Lotti, Rosato) si colloca co-
me quarta gamba esterna a soste-
gno del governo su una posizione
centrista. Il suo disegno è quello di
condizionare da vicino l’esecutivo e
di costituire un polo di centro in cui
attrarre le correnti moderate di FI.
Naturalmente la frantumazione del
Pd non si limita a questa sola scis-
sione. Sono in corso all’interno del
carrozzone in agonia altre disartico-
lazioni e spinte dissolventi; tra cui
una imminente. L’ex ministro dello
sviluppo economico, Carlo Calenda,
ha reso pubblico che sta costituen-
do un nuovo movimento con lo
strambo nome di «modello neolibe-
rale di chi lavora». 

Quindi l’ibrido miscuglio del go-
verno Conte 2  traballa, incontenibil-
mente, non solo sul disfacimento del
M5S, ma anche sul supporto di rim-
piazzo del Pd, ritenuto il meno insta-
bile, ma già sul precipizio della de-
composizione finale.

Le convulsioni caotiche
di una ciurmaglia di poltronisti

Passiamo all’esame del trambu-
sto nel campo 5S. Bisogna dire, di
passaggio, per la comprensione
specifica della dinamica dissolutoria
nelle sue forme e dettagli che lo sfa-
rinamento del M5S affonda le sue
radici nella formula costitutiva (man-
canza di una organizzazione indi-
pendente; dipendenza da un vertice
esterno, Grillo; soggezione alle di-
rettive della piattaforma Rousseau
comandata dal suo padrone, Casa-
leggio). E non è casuale ma ha il
suo legame col marchio d’origine se
la forma del suo disfacimento asso-
migli a uno stress crescente di con-
vulsioni caotiche.

Vediamo sul piano analitico co-
me sta fibrillando questo stress. Pri-
mo: pur partecipando all’esecutivo
con i ministeri chiave (presidenza
del consiglio, ministero degli esteri,
dello sviluppo economico, del lavo-
ro, della pubblica istruzione, della

giustizia) il M5S non è riuscito finora
nemmeno a designare un capo
gruppo alla Camera. I deputati litiga-
no su tutto. Secondo: il 24 settem-
bre in sede di discussione interna
per la nomina del capo gruppo al
Senato (incarico pare assegnabile a
Gianluigi Paragone) è scoppiata
una sarabanda furiosa, con invettive
e critiche reciproche; e accuse fero-
ci al leader. Un gruppo di senatori
ha tacciato Di Maio di avere troppi
poteri e di essere “inefficiente”. Un
altro gruppo ha chiesto l’intervento
di Grillo per togliere al leader tutti gli
incarichi. Le tensioni continuano a
crescere e a esacerbarsi ma senza
giungere a soluzioni di sorta. Terzo:
in questo momento lo stress convul-
sivo si è innalzato ed esteso in tutte
le articolazioni. L’agglomerato, chia-
mato M5S, ondeggia tra posizioni
diverse e/o opposte (chi è pro, chi è
contro, chi critico nei confronti del
governo; chi sprizza delusione per-
ché tagliato fuori dalle cadreghe e
chi furia per averle; chi sostiene i
dem e chi li critica o li respinge; e
via dicendo). E si aggrava e si spari-
glia su ogni questione come una
ciurma avventizia che si scioglie fini-
ta la giornata. Quindi lo stress di alta
fibrillazione disgregativa è arrivato a
due esiti dirompenti. Il primo di ordi-
ne ideologico-associativo, è che il
movimento implode e implodendo si
porta via con sé l’artificiosa inven-
zione del “partito digitale”. Il secon-
do, di ordine politico-governativo, è
la sopravvivenza del Conte 2 anche
se i suoi maggiorenti contano che
nessuno abbandonerà la poltrona
sapendo che non verrà rieletto.

Dunque si accelera la frantu-
mazione e la ricombinazione delle
formazioni parlamentari. L’aggrovi-
gliata crisi italiana impone un raffor-
zamento dell’organizzazione e dei
metodi di lotta.

FRONTEGGIARE - ATTACCARE -
RESPINGERE LE GIRAVOLTE DEL
POTERE REAZIONARIO.
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Il «codice rosso» a pretesa «tutela delle vittime di violenza
domestica e di genere» un imbroglio ipocrita nei confronti
delle donne - Solo l’organizzazione autonoma, collettiva, delle
donne può contrastare la dilagante violenza maschile 

L’uccisione di Adriana Signo-
relli per mano del marito avvenu-
ta l’1 settembre, nonostante lei
avesse attivato la procedura
chiamata “codice rosso” 4 giorni
prima, ha messo in evidenza, a
prescindere dal caso specifico,
l’inutilità e impraticabilità, la natu-
ra imbrogliona e ipocrita, dell’en-
nesima legge a pretesa “tutela
delle vittime di violenza domesti-
ca e di genere”. La legge 19 lu-
glio 2019 n.69 entrata in vigore il
9 agosto introduce nel codice pe-
nale a repressione “dei delitti
contro l’autorità delle decisioni
giudiziarie” l’art. 387 bis che pu-
nisce con la reclusione da 6 mesi
a 3 anni chi viola le misure di “al-
lontanamento dalla casa familia-
re” e di “avvicinamento ai luoghi
frequentati dalla persona offesa”.
Ma la pena prevista non supe-
rando i 3 anni, non consente (sal-
vo casi espressi) l’arresto imme-
diato del colpevole; pertanto la
denuncia della vittima non con-
sente che entro 3 giorni scatti un
provvedimento restrittivo contro
l’autore di questi delitti. E quindi
la nuova norma è una specie di

pistola scarica.
Detto questo va poi sottolinea-

to che la spacciata velocizzazio-
ne delle procedure, come dimo-
stra appunto il caso di Adriana
Signorelli, in pratica si rivela
sempre una bolla di sapone. È ri-
saputo per esperienza, che la
maggior parte dei femminicidi so-
no compiuti nonostante l’avvenu-
ta precedente denuncia del car-
nefice da parte della vittima. E,
peraltro, le cose non possono
cambiare in quanto se da un lato
vengono sfornati provvedimenti
repressivi o preventivi a manetta
(vedi ad esempio la legge 119
del 2013 contro la violenza di ge-
nere), dall’altro con inesorabile
continuità vengono attuate politi-
che familiste, reazionarie, omofo-
be di attacco all’autonomia e al-
l’iniziativa delle donne (attacco
all’aborto, smantellamento dei
centri antiviolenza, procedibilità
d’ufficio, la irrevocabilità della de-
nuncia in caso di violenza/mal-
trattamenti, ecc.) politiche che
sanciscono il monopolio dello
Stato in materia  e negano alla
donna ogni possibilità di autodi-

fesa, di organizzazione autono-
ma; e che  di fatto alimentano la
violenza maschile. È pertanto pu-
ra illusione, per non dire inganno,
pensare che si possa arginare la
violenza maschile con inaspri-
menti punitivi affidandosi a poli-
zia e carabinieri. 

Ciò che fa scattare la molla del
femminicidio è il comportamento
indipendente della donna nei
confronti dell’uomo; e  la compe-
tizione tra i sessi estremizzata,
negli ultimi 20 anni, dalla flessibi-
lità generalizzata e dall’impoveri-
mento della società intossicata.
Sta quindi nelle relazioni di vita e
sessuali  modellate dai rapporti
sociali del capitalismo e protette
dallo Stato. 

L’unica strada per contrastare
la violenza maschile  è l’organiz-
zazione autonoma e l’autodifesa
delle donne. E per arrivarci oc-
corre prima di tutto rompere l’iso-
lamento, ritessere i legami di so-
lidarietà tra donne, tra vicine/i ,
amiche/i, colleghe/I aprendosi e
socializzando i problemi per af-
frontarli con la forza del collettivo.
Bisogna organizzare comitati di

autodifesa pronti a rintuzzare
ogni minaccia e a suscitare la so-
lidarietà attiva femminile, e più in
generale sociale, in ogni situazio-
ne,  isolando e colpendo i maschi
che usano violenza su una don-
na , chiunque essa sia.  Allo stes-
so tempo bisogna rafforzare il
fronte di lotta femminile e proleta-
rio. Esigere prioritariamente il sa-
lario minimo garantito di 1.250
euro mensili intassabili a favore
di ogni donna occupata pensio-
nata o disoccupata, condizione
necessaria  di indipendenza e
autonomia; esigere altresì la pari-
tà del salario tra uomini e donne,
l’aumento del salario, e tutto
quanto occorre allo sviluppo del-
la lotta organizzata delle donne
ed in particolare delle giovani.

L’Attivo femminile di Rivoluzio-
ne Comunista , che si riunisce
ogni martedì dalle ore 19,00 nella
sede del Circolo Saverio Salta-
relli, in via Salvo D’Acquisto, 9 -
Milano-Baggio , invita le donne e
le ragazze ad avvicinarsi per di-
scutere insieme questi problemi
e predisporre gli strumenti per
l’autodifesa.

La catastroficità raggiunta
dal mutamento climatico

nello stadio digitale del capitalismo
Ai giovani, ragazze e ragazzi,

che scendono in piazza per pro-
testare contro i governanti rite-
nendoli indifferenti sul mutamen-
to climatico riteniamo opportuno
dire due cose. Prima cosa: qual
è il livello di disastrosità raggiun-
ta attualmente dal mutamento.
Seconda cosa: come combatter-
lo e agire efficacemente.

La ionosfera che noi non ve-
diamo a occhio nudo è sovraffol-
lata da una massa crescente di
apparecchi e strumentazioni con
cui le superpotenze e le potenze
tecnologicamente avanzate,
controllano i flussi delle comuni-
cazioni e dei movimenti militari.
Questo supercielo è a modo
suo uno specchio delle potenzia-
lità tecnologiche dello sviluppo
capitalistico planetario, edificato
sullo sfruttamento assassino di
due terzi della popolazione mon-
diale e sulle indicibili nefandez-
ze contro donne e bambini; non-
ché sulla concomitante devasta-
zione e avvelenamento del globo
terracqueo. Questo specchio ri-
flette ed indica inoltre l’elevatis-
simo grado delle contrapposizio-
ni sociali, delle ineguaglianze,
dell’impoverimento di massa,
della militarizzazione della so-
cietà e dello spazio, alimentata

da questo sviluppo. Il mutamen-
to climatico è una conseguenza
nefasta di questo contraddittorio
sviluppo; una conseguenza cata-
strofica del suo altissimo livello
accumulato. In sintesi il muta-
mento climatico, il clima, come
qualsiasi altro fenomeno disa-
stroso ambientale, è inseparabi-
le dalla logica del profitto, pro-
pria dell’accumulazione capitali-
stica. E, quindi, non basta ad-
dossare la responsabilità della
catastrofe soltanto ai governanti.
Occorre ribaltare il sistema eco-
nomico-sociale. Pertanto ragaz-
ze e  ragazzi che sentono l’ama-
ra percezione della catastrofe
prossima futura non debbono
perdersi in illusioni pacifiste e
umanitarie; ma, se vogliono sal-
vare se stessi e il futuro della
specie, debbono impugnare la
ramazza della rivoluzione per
spazzar via la borghesia lo Stato
il capitalismo e costruire al loro
posto una società senza classi
riunificata libera e solidale, in
cui specie natura ambiente  cre-
scano insieme in armonico svi-
luppo reciproco. 

La nostra organizzazione è
ben lieta di aprire le proprie file
a quante/i intendono impugnare
questa ramazza.

I materiali
della XIV Conferenza Femminile

di Rivoluzione Comunista (4/2/2018)
L’opuscolo, ancora disponibie, riporta i materiali della nostra XIV Con-

ferenza Femminile svoltasi a Milano il 4 febbraio 2018. Esso comprende
a) la relazione introduttiva ai lavori della Conferenza; b) la risoluzione fi-
nale approvata al termine del dibattito; c) la Piattaforma Politica indiriz-
zata dalla Conferenza alle giovani, donne proletarie, a tutte le forze rivo-
luzionarie con l’invito a battersi contro il sistema capitalistico morente e
distruttivo, il marciume politico parlamentare militarista sovranista fascio-
leghista, per il potere proletario e una società di liberi ed eguali. 

Il titolo che campeggia in copertina è un invito, diciamo pure uno
sprone, alle donne e alle giovani più avanzate a uscire dalla trincea del-
la lotta difensiva e a passare sul terreno aperto dello scontro politico:
dell’attacco al potere statale per eliminare ogni forma di sfruttamento e
di oppressione. Non si possono eliminare i «mostri» senza ribaltare la
società capitalistica che li produce. Come è spiegato nella IV parte della
relazione introduttiva il compito di
ogni donna proletaria e di ogni
giovane aperta è quello di organiz-
zarsi nel partito e combattere con-
vintamente per rovesciare la clas-
se dominante e la macchina stata-
le, impadronirsi del potere e co-
struire una società di liberi ed
eguali senza sfruttati e sfruttatori
disinquinata e solidale.

Quante e quanti intendono ap-
profondire la conoscenza delle no-
stre posizioni o desiderano riceve-
re l’opuscolo possono prendere
contatto direttamente con le no-
stre sedi,  oppure scrivere alla Se-
zione Centro di Rivoluzione Co-
munista, Piazza Morselli, 3 ,
20154, Milano, o all’indirizzo e-
mail rivoluzionec@libero.it 
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